
L
a violenza di gene-
re, purtroppo, con-
tinua a tenere ban-
co tra le notizie di

cronaca. Quattro femmi-
nicidi in poche ore, l’al -
tro giorno, confermano e
forse superano la tenden-
za degli anni precedenti.
La nostra battaglia, sia
chiaro, non è quella di
contenere i numeri ad un
livello stazionario, ma di
abbattere il fenomeno
che ogni anno assume i
contorni di una strage in
tempo di pace. Qualcuno
si è lamentato che si par-
la troppo di questo argo-
mento senza rendersi
conto che rispetto ai fem-
minicidi lo scorso anno i
“maschicidi” sono stati
più numerosi e che nessu-
no per questo si sia solle-
vato. Senza nulla togliere
alla gravità e drammatici-
tà di questi episodi, è be-
ne però precisare che
quando si parla di femmi-
nicidi, termine apposita-
mente coniato, si inten-
dono non i delitti
tout-court ma l’uccisio -
ne delle donne per mano
di fidanzati, compagni o
ex, il cui movente scaturi-
sce da una visione stereo-
tipata e discriminatoria
del ruolo femminile. Pur-
troppo questa è la realtà
dei nostri giorni, un dato
oggettivo da non sottova-
lutare sia in termini di
prevenzione sia in termi-
ni di comminazione delle
pene. “Le donne uccise
nel 2019 - ha scritto in un
tweet la nostra segreta-
ria generale Annamaria
Furlan - sono state 103.
Un dato impressionante.
Inaccettabile. Contrasta-
re ogni forma di violenza,
molestie, ricatti, sfrutta-
mento e sostenere le
donne che hanno subito
atti di violenza è una prio-
rità del sindacato”. Spe-
cie se questi si verificano
in un ambiente, come
quello lavorativo, dove è
più complesso e delicato

portare alla luce soprusi
e vessazioni. Ecco per-
ché, come Cisl e Coordi-
namento nazionale don-
ne, stiamo portando
avanti una serie di attivi-
tà per aiutare l’emersio -
ne di queste situazioni
che spesso le vittime si
trovano da sole a dover

affrontare. Con l’Accor -
do quadro europeo sulle
molestie e violenza nei
luoghi di lavoro, sotto-
scritto in Italia nel genna-
io 2016 da Cgil, Cisl e Uil e
Confindustria, datori di
lavoro e sindacati, oltre
ad aver dato una defini-
zione di molestia, hanno

riconosciuto come inac-
cettabile e intollerabile
un clima aziendale nel
quale la dignità della per-
sona venga lesa, in qua-
lunque forma. Il tema del-
la violenza e delle mole-
stie sul lavoro, ovviamen-
te, non è qualcosa di cir-
coscritto geograficamen-

te, ma attraversa in misu-
ra maggiore o minore tut-
to il pianeta e quindi vi è
la necessità di affronta-
re, in Italia come altrove,
il problema con armi che
siano vincolanti e che val-
gano per tutti i paesi. Di
recente ci è venuta in aiu-
to in questo, grazie an-
che all’attività di suppor-
to di tutto il sindacato in-
ternazionale e la determi-
nazione del Comitato
Donne CSI, l’approvazio -
ne, durante i lavori della
108° Conferenza interna-
zionale OIL, della Conven-
zione OIL (n. 190) e relati-
va Raccomandazione (n.
206) contro le molestie e
la violenza nel mondo
del lavoro, unitamente
ad una Dichiarazione, in
occasione del Centena-
rio dell’Organizzazione,
in cui la stessa OIL si è im-
pegnata per il futuro ad
operare mettendo sem-
pre la persona al centro
del lavoro. Il risultato è
stato storico, per aver
trovato il giusto punto di
condivisione tra i delega-
ti dei 187 paesi aderenti
e fatto convergere i voti
su un documento che
rappresenta un passo in
avanti fondamentale per
l’affermazione dei diritti
di lavoratori e lavoratrici,
soprattutto laddove an-
cora oggi il lavoro è sfrut-
tamento e schiavitù.
Il nostro impegno ora è
quello di sollecitare la ra-
tifica della Convenzione
in tempi brevi, per far sì
che i principi enunciati

nel testo si traducano al
più presto in provvedi-
menti concreti. Esiste a ri-
guardo un’apposita pro-
posta di legge che si tro-
va in questi giorni, in se-
de referente, presso la
Commissione Affari Este-
ri e Comunitari della Ca-
mera, la proposta C.
2207, che prevede ap-
punto la ratifica e l’ese -
cuzione della Convenzio-
ne OIL. Su nostra richie-
sta abbiamo ottenuto
una specifica “audizi -
one” da parte della stes-
sa Commissione in cui ab-
biamo avuto modo di
esprimere tutte le nostre
ragioni perché questa
proposta sia approvata
prima possibile. Anche
perché, dopo tanta fatica
ed impegno per sostener-
la e promuoverla, sareb-
be una forma di orgoglio
se l’Italia fosse tra i primi
paesi in Europa a recepir-
la. Unitamente alla Con-
venzione abbiamo chie-
sto anche l’approvazio -
ne di una clausola di
“non regresso”, per fa-
re in modo che una volta
recepita non costituisca
motivo di disimpegno e
quindi di regresso del li-
vello generale di prote-
zione assicurato a lavora-
tori e lavoratrici. Anche
di questo ha parlato ieri il
Coordinamento naziona-
le donne che ha program-
mato la ripresa dei lavori
di gruppo per singoli te-
mi, tra cui quello sulla vio-
lenza e le molestie nei
luoghi di lavoro.

Liliana Ocmin

Incontinuitàconl’impegno controlaviolenzadigenereeinlinea
conlaCampagnapermanentedisensibilizzazioneperprevenire

econtrastarel’odiosa edannosapraticadelleMutilazioniGenita-
li Femminili (MGF), la Cisl e il Coordinamento nazionale donne
hanno predisposto anche per l’anno in corso, in occasione della
GiornataInternazionalechesicelebraoggi,unManifesto,chetro-
vatepubblicatoalcentrodiquestapagina,perconfermareerilan-
ciarel’impegno delsindacatocontroquestofenomeno.
“Tolleranza Zero”, è l’imperativo ribadito anche dalla Cisl nei
confronti delle MGF, riconosciute a livello internazionale come
una violazione dei diritti umani e come una forma estrema di di-
scriminazione di genere, e anche una violazione dei diritti della
personaperleconseguenzecheprovocanosullasalutefisicaepsi-
chicadelleragazze.
Iprogressi,grazie alle ripetute sollecitazioni dellaComunità inter-
nazionale,cisonoancheseprocedonoconeccessivalentezza.Ne-

glianni indiversipaesidoverisultamaggiormentediffusa,laprati-
ca è stata messa al bando. In Tanzania, ad esempio, una legge la
vietadal1998, inKenyadal2011einLiberiadagennaio2018.Oc-
corre accelerare il passo, come richiamato dall’ONU attraverso
l’apposita Campagna#EndFGMby2030” econl’Agenda per lo
svilupposostenibile,perraggiungerel’obiettivo dieradicarladefi-
nitivamenteinognicontestogeografico.
Vietare,ovviamenteèimportantemanonbasta,bisognafarcom-
prendere a donne e uomini, attraverso una serrata attività infor-
mativa e di sensibilizzazione, che le conseguenze delle MGF sulla
salutefisicaepsicologicadellelorofigliesonodevastanti.Èimpor-
tante, altresì, per raggiungere questo traguardo, che ci sia il con-
corsoditutti, istituzioniesocietàcivile,perché,comerecita loslo-
gan delManifesto, ènecessario agire “Insieme per l’eliminazio -
nedelleMutilazioniGenitaliFemminilientro il2030”.
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Oltre 3,7 milioni di bambini rifugiati in tut-
to il mondo nel corso dell'ultimo anno

accademico non hanno avuto la possibilità
di andare a scuola. Ma un bambino rifugiato
che non va a scuola non rischia di perdere
l'anno, ma la vita. E' quanto emerge dal rap-
porto dell'Unhcr 'Stepping Up: Refugee Edu-
cation in Crisis'. La condizione di rifugiato il
più delle volte è a lungo termine: quasi 4 rifu-
giati su 5 vivono una condizione di esilio pro-
lungata. Questo significa che i bambini rifu-
giati passeranno in esilio tutto il loro perio-

do scolare, ovvero dai 5 ai 18 anni.
Con l'obiettivo di sensibilizzare l'opinione
pubblica sull'importanza decisiva dell'istru-
zione per il futuro di milioni di bambini rifu-
giati e di garantire loro accesso ad un'istru-
zione di qualità, dal 26 gennaio al 16 febbra-
io 2020 l'Unhcr lancia la quarta edizione del-
la campagna di sensibilizzazione e raccolta
fondi "Mettiamocelo in Testa".
Secondo il rapporto dell'Unhcr, i tassi di po-
vertà si ridurrebbero del 55% se tutti i bam-
bini completassero la scuola secondaria; e il

reddito aumenterebbe del 75% se si raggiun-
gesse l'obiettivo di garantire a tutti i bambi-
ni di terminare la scuola secondaria. Con
l'avanzare dell'età - spiega l'Unhcr sulla ba-
se dei dati raccolti - diventa più difficile supe-
rare gli ostacoli all'istruzione: solo il 63% dei
bambini rifugiati frequenta la scuola ele-
mentare, rispetto al 91% su scala globale,
mentre gli adolescenti iscritti alla scuola se-
condaria sono il 24%, a fronte dell'84% nel
mondo.
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